
 

La breve relazione intende mettere il 
luce la profonda connessione  

tra la pratica della bicicletta e lo 
sviluppo psicologico del bambino. 

 

 



 

 

Le aree psicologiche considerate 
sono:  

1.area cognitiva e 
comportamentale,  

2.area emotiva, relazionale e 
sociale. 

 



 

 

 

 

“Il corpo è un organizzatore della realtà” 

 

 

 



 

 

 

“Il corpo è il luogo di espressione e di 
comunicazione” 

 

 



 

 

 

 

“attraverso il corpo esprimiamo noi stessi 
ed esso è fondativo  

dell’identità” 

 

 



 

 

 

PERCHE’ IL BAMBINO DEVE ESSERE  

EDUCATO  

ALLA PRATICA DELLA BICI? 



I bambini sono impulsivi e spontanei:  
 
 
 

La loro concentrazione viene impiegata  
per il gioco 

e quest’ultimo tende a distoglierli  
dal pericolo del traffico. 



I bambini  
non sono capaci di  
valutare la velocità  

e le distanze in modo corretto:  
ciò comporta che non riescano a reagire in modo 

tempestivo nel sistema complesso del traffico.  



A causa della loro minore altezza,  

i bambini vedono la strada  

in modo diverso rispetto agli adulti 



 

 

I più piccoli ritengono  

che  

una macchina sia in grado di  

frenare immediatamente  

 



 

 

I bambini non sono in grado di 
interrompere le azioni 

Es. corrono dietro la palla finché non 

riescono a prenderla. 



 

 

 

I bambini non riescono a vedere gli oggetti 
che si avvicinano lateralmente:  

La percezione periferica è molto limitata. 

 

 



 

 

I più piccoli non possono individuare 
la direzione e il carattere  

di un suono 

 



 

 

 
I bambini sono esseri egocentrici  



 
I bambini 

non sono capaci di valutare 

correttamente i pericoli della strada. 



Realtà complesse e confuse di traffico 
rappresentano per i bambini  

di tutte le età un 

grande sforzo cognitivo e motorio 

 



 
I bambini hanno  

una  

capacità di concentrazione molto breve  

e hanno difficoltà a 

coordinare compiti più complessi. 



I bambini 

-Vedono in modo diverso 

-Sentono in mondo diverso 

-Si muovono e controllano i 
movimenti in modo diverso 

-Percepiscono il mondo in 
modo diverso 

 



QUINDI HANNO BISOGNO DI 
ESSERE GUIDATI  

DA ADULTI CONSAPEVOLI  

CHE  

IL BAMBINO NON E’ UN PICCOLO 
ADULTO  

 

 

MA E’ SEMPLICEMENTE 

UN BAMBINO IN SVILUPPO!!! 

 



 

 

 

AREA EMOTIVO – RELAZIONALE E 
SOCIALE  



LETTERA DI UN ADULTO CHE RICORDA …… 

 

La bicicletta, a casa dei miei genitori, nonni e bisnonni, e' 

stata (ed è) una specie di totem, un totem piantato in 

tinello. 

Il mito famigliare, l'epopea casalinga, ha un telaio e due 

ruote, un manubrio e due pedali su cui spingere la vita 

zigzagando tra la storia. 

Una percorso che - considerata la mia età - si perde oltre 

l'orizzonte della memoria, nella foschia della leggenda. 

Racconti, aneddoti, storielle, morali: tutto ruotava attorno a 

un mozzo. 

I viaggi sugli sterrati, le vittorie dell'avo-campione pistard, le 

gite su distanze improponibili. 

La lealtà, a me, l'ha insegnata la foto dello scambio della 

borraccia tra Coppi e Bartali mica Cicerone 

Per dare una idea: a casa mia una persona inutile si definiva 

“palombaro ciclista”.  

Per ordinare un latte e menta al barista chiedevamo "un latte 

color Bianchi". Ci siamo capiti? 

E' in questo mondo che a 5 anni, appena smesse le rotelle, 

mi sono trovato davanti la mia prima bicicletta da corsa, 

accessoriata con un delizioso cappellino Campagnolo. 

Quel sellino duro era il trampolino da cui spiccare il volo, il 

volo dell'airone "che ha messo le ali". 

Chilometri a scoprire il mondo al fianco dei nonni, uno più 

stradale, l'altro più sterrato (ma per l’occasione c'era la 

bici cross, altro che mountain bike).  

Chilometri a scoprire la vita dietro a mio padre, che poi, a 

pensarci bene, è quello che dovrebbe succedere a ogni 

ragazzino.  

Avere un padre che ti taglia l'aria, fin quando non sei capace 

di dargli il cambio. 

E poi un giorno esci dalla scia, lo affianchi, ti alzi sui pedali e 

vai, perché sai che da qualche parte c'è qualcuno che 

aspetta ...." un uomo solo, che avanza verso il 

traguardo...." 



 

I GENITORI  

come  

modelli di riferimento 

 

 



 

 

La relazione padre – bambino 



 

 

L’esempio, l’ incontro, l’emulazione 
e la sfida.  



 

 

L’identificazione e l’appartenenza ad 
un modello famigliare 

 



 

 

TUTTO QUESTO  

GRAZIE ALLA 

 

BICI 

 


